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osservare ciò proprio  al m om ento della com posi­
zione del libro, — m entre si dovrebbe saperlo p ri­
m a ,— il popolano penserà fra sè: — che uomo 
speciale sono io, da aver bisogno di nozioni spe­
ciali? Io voglio sapere su che cosa si regge il 
m ondo.

— Storie ! È troppo presto per te per saperlo, 
risponde il ragionevole tutore. — T u sei un  con­
tadino e per ciò devi sapere le tue  cose di con­
tadino. Ecco noi abbiamo scelto per te .....

La risposta, certo, è saggia e giusta e il conta­
dino deve convenirne; m a il d irlo  appun to  con 
troppa chiarezza, questo è offensivo. È noto per 
quali cose qualche volta gli uom ini si ritengono 
offesi. Ecco, in u n ’ opera di Gogol un eroe chiam a 
un  altro  » figlio di prete ». Costui, sebbene sia 
realm ente figlio di un  prete, chissà perchè, si 
ritiene offeso. Ma perchè, poi?

Già, il contadino non com prenderà, voi contate 
sopra di ciò,(io lo dim entico sempre). Ma in realtà: 
che cos’è questa m esch in ità? che sono queste p re­
cauzioni! Ma, di grazia, non è una cosa che salta 
agli occhi? L’ardim ento  della scelta è già troppo. 
V eram ente, se ci fosse da parte vostra un po ’ meno 
di quella  vostra preoccupazione esclusiva e per­
fino di quel certo fare sprezzante, vi giuro, sa­
rebbe meglio. Voi trattereste allora con più 
sem plicità, stareste su basi p iù  eguali col vo­
stro fu tu ro  allievo — il popolo. — Al quale po­
trebbe venire in m ente che voi abbiate composto
il libro per fare una speculazione, e la stessa vo­
stra  scelta, che resterebbe in  ogni modo nel libro,


